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meriggio dal Sud del Libano verso
la Galilea, seguito dall'immediata ri-
sposta delle batterie dell'artiglieria
israeliana. «Il governo di Beirut è di-
venuto responsabile di ogni attacco
a Israele fin da quando Hezbollah
ha cominciato a farne parte», ha sot-
tolineato la fonte. In precedenza un
portavoce militare aveva conferma-
to sia l'esplosione nei dintorni di
Naharya (Alta Galilea) di due razzi
di tipo katyusha lanciati dal Libano,
sia il fuoco di risposta israeliano. Il
portavoce aveva anche confermato
che non risultavano vittime o danni.
Il segretario generale delle Nazioni
Unite, Ban Ki-moon, ha condannato
il lancio dei razzi dal territorio liba-
nese verso il Nord di Israele. Lo ha
riferito Marie Okabe, portavoce del
segretario generale. Ban, ha detto la
Okabe, «chiede a tutte le parti di
mantenere la massima calma» e di
«rispettare pienamente la risoluzio-
ne del Consiglio di Sicurezza nume-
ro 1701 del 2006» che ha sancito la
fine delle ostilità. «L'Unifil, la missio-
ne delle Nazioni Unite in Libano, sta
indagando sull'incidente in stretto
contatto con le forze armate libane-
si», ha spiegato la portavoce. Fonti
diplomatiche occidentali a Beirut e
Gerusalemme mettono l’accento sul
legame temporale tra la crisi politi-

ca apertasi nel Paese dei Cedri e la
ripresa dei lanci di razzi contro l’Al-
ta Galilea.

Appena l’altro ieri, il premier inca-
ricato libanese Saad Hariri ha rinun-
ciato dopo 11 settimane di trattati-
ve al mandato di formare un nuovo
governo, attribuendo la sua decisio-
ne alle «condizioni impossibili»
avanzate dall'opposizione guidata
da Hezbollah. Secondo la stampa lo-
cale, al termine delle consultazioni
che avvierà la settimana entrante, il
presidente Michel Suleiman affide-
rà con ogni probabilità nuovamente
l'incarico allo stesso Hariri. Il quoti-
diano dell'opposizione as Safir ha
espresso timori di una possibile «cri-
si politica aperta» riferendo che
l'esercito ha dispiegato rinforzi in al-
cune zone «sensibili» di Beirut dove
nel 2008 ci furono violenti scontri
tra sostenitori di Hezbollah e di Hari-
ri, in cui morirono oltre 60 persone.
Uno scenario da incubo che potreb-
be materializzarsi di nuovo.❖

Tempelhof sarà un’area verde dove
passeggiare, prendere il sole, fare il
picnic o girare in bicicletta. L’annun-
cio è arrivato qualche giorno fa do-
po che per mesi si era discusso sui
vari progetti per il recupero e la ri-
conversione dell’area dismessa co-
me scalo aereo.

I PROGETTI

C’era chi aveva immaginato di aprir-
vi un gigantesco centro commercia-
le, chi aveva pensato ad un quartie-
re a luci rosse, chi immaginava
un’arena per concerti all’aperto e
chi una clinica medica per i vip, dota-
ta di piste di atterraggio per i voli
privati. L’architetto Jakob Tigges,
docente del Politecnico di Berlino,
aveva addirittura progettato di in-
nalzarvi una montagna alta mille
metri con tanto di rifugi e piste da
sci. Ma tra le molteplici proposte,
quella che sembrava più concreta-
mente realizzabile, era la costruzio-
ne di un area residenziale con palaz-
zine di lusso e tanti negozi. Un’op-
zione questa contestata vivacemen-
te da molti cittadini di Berlino che

hanno dato vita all’iniziativa «Tem-
pelhof per tutti», animata da espo-
nenti della Linke e dei Verdi, decisi a
battersi con ogni mezzo contro i ten-
tativi di speculazione edilizia e con-
tro l’uso commerciale dell’ex aero-
porto. Durante la scorsa estate non
erano mancate manifestazioni di
protesta e scontri con le forze dell’or-

dine.
Il punto è che Tempelhof non è

un aeroporto come gli altri. Quella
struttura, con i suoi marmi algidi e
monumentali, rappresenta per la
memoria storica dei berlinesi qual-
cosa di irrinunciabile. Non solo è sta-
to l’aeroporto di Hitler, quello che il
nazismo aveva eletto a scalo simbo-
lo del regime, ma è stato soprattutto
l’aeroporto del «ponte aereo». Lì at-

terrarono gli aerei inglesi e ameri-
cani che dal giugno 1948 al mag-
gio 1949 rifornirono la città di vive-
ri e medicinali consentendole di re-
sistere al blocco deciso dai sovieti-
ci. Tempelhof è diventato un sim-
bolo della guerra fredda, un’icona
della lotta per la libertà. Ecco per-
ché quando l’amministrazione cit-
tadina ha decretato per ragioni
economiche la chiusura dello sca-
lo si è scatenata una potente mobi-
litazione con tanto di petizione per
mantenerlo in funzione e referen-
dum popolare (che ha avuto molti
consensi, ma non il quorum).

IL SOGNOSI AVVERA

Adesso la decisione è presa. Là do-
ve c’erano hangar, piste di decollo
e uffici, ci sarà un’enorme distesa
d’erba, un’oasi di pace nel mezzo
della città, aperta a tutti e facilmen-
te raggiungibile con la metropolita-
na o in bicicletta. E con i suoi oltre
300 ettari di superficie, quello di
Tempelhof sarà addirittura il par-
co cittadino più grande di Berlino,
superiore in ampiezza perfino al
Tiergarten. La riconversione della
struttura avverrà gradualmente e
se ne prevede la conclusione defini-
tiva tra otto anni. Ma i lavori di bo-
nifica sono iniziati e già dal prossi-
mo maggio dovrebbero sparire le
recinzioni che attualmente delimi-
tano il perimetro dell’ex scalo ae-
reo. ❖
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I rapitori del caporale Shalit, so-

no ingradodicustodirloperan-

ni in una località segreta di Ga-

za. Lo afferma l'autore di un li-

bro appena uscito in Israele, il

giornalista Suleiman a-Shafi.

Fiamme nel famigerato carcere iracheno di Abu Ghraib, triste simbolo di torture e

abusi sotto l’era Bush. Ad appiccare l’incendio ieri sono stati i detenuti in sciopero della

fameper chiederemigliori condizioni di vita. Una protesta sfociata in aperta rivolta dopo

unabrutale perquisizionedelle guardie carcerarie.
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Un anno fa Wowereit
aveva deciso la chiusura
del famoso scalo
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IL CASO

Berlino, l’aeroporto diHitler
diventerà unparco pubblico

È forse la più bella vittoria del mo-
vimento ecologista tedesco. L’ex
aeroporto berlinese di Tem-
pelhof, definitivamente chiuso
un anno fa in seguito ad una deci-
sione del borgomastro Wowe-
reit, diventerà un parco pubblico.
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